
I miti classici della Valle Padana 

l. Accingrndomi a lUuare i miti della Valle Padana ritengo 
utile, innanzi tutto, chiarire che non è mia intenzione (are una 
.. sIDri . .. della cultura mitograficl, nè interpretare i miti che sono 
sorti nell'Italia Seuenltionale e che qui hanno trovato un ambien
te favorevole alla loro diffusione. Interessa, invKe, fate una elas
~ificaz.ione di questi miti e catalogarli per Trame conclusioni che 
siano utili alla conoscenza della storia patria di alcune ciuà del
l'ltali. Sencntrionale, ed infine vedere come essi siano l'apporto 
di alcune civihà. piutloslo che di alue, fra lUne quelle che. in 
~ remote , banno interessato la pianura Padana . 

2. Le fonti che abbiamo a disposizione sono esclusivamente 
letlcrarie. non c'è quindi nessuna epigrafe, nessun sarcofago o 
stele funeraria che ci tramandi questi miti , possiamo cosI dire 
c indigeni. della Valle Paciana , mentre numerose sono le notizie 
forniteci dagli scrittori. 

I miti che le fonti ci presentano e che vediamo interessare 
l'Italia Senennionale si sono venuti creando intorno ad eroi fa· 
mosi o a fondatori di città , sono quindi miti strellamente indigeni 
o almeno lo sono in un loro aspetto particolare, in relazione cioè 
alle terre della pianura Padana , ed è pertanto solo in questo loro 
aspetto relativo che a noi interessano. Antenore e Diomede, gli 
Argonauti, Manto e Ocno, hanno lasciato tracce concrete nelle 
regioni del Nord I talia, fondando città che hanno preso il nome 
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d. loro o dalle loro genti e che comunque hanno subito l'influen
za della civihll da loro porlata. Oltre a questi , nell'Italia setten· 
trionale vediamo fiorire i due miti di Fetonte e di Gerione. 

Ma è ora opportuno fare una rassegna delle fonti in relazione 
• ciascun milO. 

La più amica testimonianza del mito di Anlenore è in Stra
bone ('l da cui sappiamo che l'eroe, giunto nel mare Adrialico, fin 
nella parte più interna di questo, si stanziò in questi letritoti col 
suo popolo di Eneti , originari della Paflagonia. La medesima nadi
zione è riponata anche da numerosi scrittori e poeti latini. Vir
gilio (1) narra come Antenore, penetrato nella parle più interna 
del territorio abitato dagli I11iri , nel regno dei Liburni, che abita
vano la zona tra l'Illiria e l'lstria , dopo aver superato il Timavo, 
collocò in questo luogo strano e accidentato la nuova città dei 
Teucri e diede al suo popolo il nome di Veneti , derivandolo da 
Eneti. Livio [l) ci presenta la figura di Antenore accostata a quella 
di Enea. Verso entrambi infatti gli Achei si astennero dall'usare 
il diritto di guerra perchè avevano con loro vincoli di ospitalitll 
ed enlrambi gli eroi avevano sempre soslenuto la necessità della 
restituzione di Elena. Antenore si uni ad un gruppo di Eneti che, 
perdulo il loro re e cacciati come sediziosi dalla Paflagonia cerca
vano una sede ed un capo, e giu nse nell 'interno del golfo del Mar 
Adriatico. 

Strabone, Virgilio e Livio sono le fonti più antiche e le prin
cipali , ma numerose alite ci attestano l 'esistenza di una leggenda su 
Antenore: Lucano (') che chiama il Timavo con l 'appellativo c An-

(I) Slrab, XII, ,4J '\'\IIt~ lit 1I4t 'AvflrvGfl4. 1141 '\'où~ :".4'1i4<; 4':'''0'; 
1I0'vwviia!l' ''0,; cr,,6).ou u,:,,,ou qI!lcrl. 1I4t Uipu&i'tv!lC 114,,01 " I;v J.1uXèv ''0,; 
'Mpl.cu.II!lM1<IP tJ.1vf)atTJuv tv ut.. '1-:4).'1I0\.; "o.:..; !.Ltv o-"jv 'E"ncù~ 604 
"c;n'bÀu:f'V dllÌl<; lI!lL J.1i') 6tLIIVUa'b4' iv '<ii n"''I'À!l''{ov{q. 

(J) Verg, ACII > I, 242·249: AIIUnor palllli medits elapslls Achn'is/lIIyri· 
eos penelrare sitl .. , .Iqllt m/"tla 1IIIIIs/rtg/la Llburtlorllm cl fonlt'" suptrllrt 
r,,,,avi/unde ptr or. novc", vaS/o cu'" mllrmUfC mO/llis/il marc prorllpillm 
ti pt lago preml/aH'a sotll1l1l/:/hic III.ntn ,lIt urbcm P./avi udtrqu, I{)( •• ·;I/ 
Tcu(rofum , ti gM11 nom'/I d,dlt armaq//' filti/ITroia, tlunc placida rom
poS/Ul pau qUltSCil 

(l) Liv " I, I. 3: Anttnoum eum mul/illldinc Erlnum V'tlIHt m 
",Iimllm maril 1-Iadriallci SlnUm, E//gan,ilqllt, qui inl,r mar, AJptrqll' 
"'eo/,banl, puIsil, EntlOS Tro'anosq//' tas 1tmI/JU urras. El iii qllcm primo 
tgrcSJ/ suni locum Tro,. voc.lur, p.goqUt Troiano inJt nomcn al.- gcnl 
U/llverSIl V cnc/, apptlllli' 

(. ) Lucan, VII, 192- Alqut AlIUnorti dirptrgrlur ,,"dll T""avi 
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Ie:norro _, Plinio (') che: ricorda una tradizione: già nota a Calone:, 
Silio ltalico ('), Mamale: C) e:d infine Giustino ('). . . 

Sm&booe (0) ci dà anche notizie del milo dL OLomede che 
ugualmente: è localizzato nell'ltalim se:ne:n~rionale: e: in parlicolar~ 
alle: foci del Timavo e: lungo la cosla de:lIlsml . SappLamo da IUL 
cbe in que:sl' regione: e:f1I dedicaw .1I 'e:rOf! un santuario archeolo
gll:-amertte nOlo e: le cui iscnrio~i Les~mo~~iano come ~ ~IO di 
Diomede continuasse: anche: m e:ta dassLca ( l. Il mito dL OLomede: 
è ricordato anche: da uno scrinore latino, Plinio (lI) che amibui
sce all'e:rOf! gte'Co la fondazione: ddla città di Spina. 

U te:f20 mito che, dall 'e:5ame: delle: fonti Ie:tte:rarie:, ve:diamo 
aver intere:ssaw la pianura Padanl è quello degli Argonauti . Que
StO mito è staw ricordato da diversi autori e numerose sono le 
tradizioni locali , assai ricche di interesse, che: si inte:rse:cano al fi
lone: principale, soprattutto per quanto riguarda il viaggio di riwr
no de:gli eroi. Chi lega la saga argonautica alle: vicende dell'Italia 
Settentrionale, facendo giunge:re: i mitici e:foi nell'Adriatico, è 
Apollonio Rodio che ha dedicaw loro un intero poema. La più 
antica fonte però, che ci te:stimonia l'origine greca di Pola , è Cal
limaco ('.I) ed I lui si rifà Strabone (Il) nel riferirei COffie gli Argo
nauti siano giunti in Istria e come: Pola abbia tratto origine da 

(5) PIm , NItI fI/Sl , JlI , I}O , VllltrOI T'OI"II" Sl"~ O,IOS "uClO' tSl 
C.IO 

(I) Sii. hai ., VB, 602~}. Tum Trol"lI" mallUI, Itllurt "lIllqUllul orlll 
tfllallt" prolflt./Squt S~IJ AII,tlloris 0 ' 11. 

(lI Martial., IV, 2', ), QU4ItqUt AnltllortO Dryadum pu1(htrrlm" F"ullo 
""pS.1 

(') lU$uo., XX, 1, 8: El VtlltlOS, qUOI III(olaI jU~" marlS /iidt"'u" 
"pl, ti np"t.Mla T,oUl AIIUIIOTt du(t Mml _ 

t'I SU'IIob., V, 21-4 tv /l,m;. 5t "'I~ LJ.UX~ "'loti 'A5p(ou lt/ll U:~~" "'10\1 
4\'op~ te'TI." dl;...:" IlvtpTK, "'Ib T~IIO"II t an«lfa 5mb., V, 2U: "'I~ 51 
.:11.O1l~< ,.~ ":~~ 'E'4"'1o~ d.r.~5dil~nUv<r.' "'I .... t~ lcr":~~oW"'I/l' "'I~( 

C-l Iostt_ h., X, 4, }17 t X, 4, 318. 
(II) Plin., Nal. H/St, III , 12(): Hor: alllt ET/daIlUM OIIIum d,(/u", tsl, 

.b 111m SpllltllfUM ~b u.bt SPIII", qU41t IUII Iuxla, pratllOlaM, 141 DtlphiW 
Utd,l,.M tll lbuf/Ul'Il, fOndila t D.omtdt_ 

(11) Callim., I , frg_ Il. "l ""'" b:' ' I}.}.II~'~"~ 1tépcv O'xo:iaO'CI.""'I~ f~'"f\.I'Ì.1 
}.i(l r.4pa. l;/l...titt; .ApLJ.O"'(T)<; o<lM~/40'"'Iv~c" b'tÙO"O"01\1"'1C, "'16 n" 'lPvyci5wlo 
-ne; M <I"r.o< I rF01'xé.;, li'toip xtl...w" y}..Wcr0"6,,61lTl'" n~M.r.~. 

(,l) Strab., I , 46: "'l '\lt~ 5t It(ll "'II", " IO""'I~c" d."/l1l4';0'/l( qxlO" LJlXP.' 
r.~)'M>-j "'10tH; mpl "'IÒ\I 'Ioiao.../l , cl 5t xa.l IJlXP' "'CC,; 'A5p!.cv cl td" xa.~0". 
4'\"'1'cl4" ,,:w... ,,:6r.wo, cl 5i It(l( r.rxCl.j.l.Ò".l " IO'"'Ipo... b "'IeN lloly4l..cv "IO""'IpcV 
Ti)"-.o Ii!lxrr.. hO ..... 01 b~ì..) .. 'w ~ "'IÒ\I 'A5p(a." q>a.a( "'I/l&l <rU1t d.1I,M,_ 
où5'd:r.w"'l~ ).tTCvt~. 
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genti greche: le: cui vicende: sono anche da collegarsi alla città di 
Adria: I n un altro passo, Stf'3bone: e') ricorda come gli antichi 
Colchl, dopo essere fuggiti da Medea, fondarono Pola, e come: gli 
Eneti e gli Imi abitino le terre: al di là del Po fino a Pola . La 
mede:siml Itadizione compare: in Igino che: in una delle: sue favo
le narra come i Colchi, venuti in Italia insieme ad Absirto, fonda
rono nel Mar Adriatico la città di Ossero, nell 'isola omonima, po
sta di fronte a Pola ("), in Pomponio Mela , che: ci lascia il nome 
degli antichi abitami di Pola (IO) ed ancora in Plinio che identifica 
l'antica città (ondata dai Colchi con Pietas Iulia elI. 

Una de:scrizione più precisa dell'arrivo de:i Colchi alle coste 
più sette:ntrionali dell 'Adriatico è in Giustino ("). Riporta egli 
la leggenda secondo cui la genie degli Imi ha trat to origine dai 
Colchi mandati dal re Aeet a ad inseguire gli Argonauti e colui 
che gli aveva rapito la figlia . Secondo questa tradizione:, giunti al 
fiume Sava, e:ssi (urono costrett i a trasportare suUe spalle le loro 
navi, fino al Mar Adriat ico. Qui giunti, sia per timore del re, sia 
per la stanchezza della lunga navigazione, si fermarono presso 
Aquileia e presero il nome di Imi dal nome del fiume il cui 
corso avevano risalito, allomanandosi dal mare. 

Nel I V sec. d.C. abbia mo un'altra fome iOle:re:ssaOle, quella 
di Nonno di Panopoti che: ci parla anche di Armonia, moglie di 
Cadmo, e delle loro vicende in relazione con l' Ill irico e con il 
mare detto « gen~ratore di draghi,. e'). Sempre in età tarda , uno 
scoliasta di Licofrone riporta ancora la notizia che: Pola è stata fon
data dai Colchi, dopo , 'abbandono di Me:dea. Questi infatti, le· 

(LO) SlTllb_, V, 216 n6M.r.~ .. lt"'ltO'j.l4 5·lO'"'Il" 6.~x"~" K6}.x"'" <;,;." lld 
-:i)v M~ll.(l" br.qJ.<;)I){,,"'Iw", .. "'l';' !dv 5i1 IIlF01" 'teN nci50'.I XW\l\o; ot "'I, 
'EIIl"'lol. vlIlO""'I/l' x(ll et (NI,np..o<] !dv' 116}./l~. 

CIS) HYI!_, F~b., 2}: Col,hl qUI (14m Absy,lo IItnt1lml, IIMtllltS Attlalll, 
II/I( rtmanstrunl, 0ppldumqut ,ond,dtrunl quod ob AbIyrl1 1I0MIII~ AbfOroll 
GP~IIIl'UIII, hau au/tm IIIlula poflill tll III fl lSl1Ia ro"I,O Polom, IUnCI" 
msul"t '''Ulat . 

CIO) Pomp_ Mela, II , '7_ PolO" quondam o ColcblS 141 ItrulIl bobllllill 
(11) Plin., Nal. Hm., 111 , 129: Cololllo Pola qua~ IIUII( Putas Iullo, 

quond"", a Coltbu (ondll" 
(") Iu~tin_, n, lI): Hm.o,um genie", la",,, tU O1lgllleM Il Col(bis 

dU(trt, mllsis ab AttlO .egt "d A'gOIl"'llas rllplOrtMqUt Idillt ptTUqUtlldos. 
(lt) Nonn, 44, ID-118: xCl.l &fl}.v~ 6'1''''L.1<"tpWO"/l~O x6P'"l" I 'APl-lo"t1K 

~!I;"~CU1, 1tlP<II}.'X&.t(O'/l ItCpÙL1~C"';. I Itcr.l 6c.5ùL-Iw" /)cp{w" T:npWO'CI.~c l""i.a. 
I(;,~"lw" , I h"'l~ 1I0l" ' I }.}.v~'lto~ 5p/llto""'Ic!J6"'1ov 0'"'I6i,uo. 1':6,,<:cv I 'Ap,""",(l] It/ll 
K!i5LAcx; ciju'lIo,""o..o IIPCUWT:~1I I M.r. .... il]" flIlJ:}.}.o" hl"" ~&:" LJ.OP'l'fr.I 



~o le ire del re Aeetl, SI stlbilirono nelll città dei fondatori , 

che ricevette il nome di Pola (-). 
L'unico autore latino che ricordi l'esistenza di un oracolo di 

Gcrione e quindi ci induca I pensare .1I'esistenza di un mito svio 
luppltosi attorno I questa ~rso.nal.it~ del luttO p~rti~l.are ~ Sve· 
tonio che in una delle sue vile CI dIce come Tlberlo SI sIa recato a 
consultare queslo oracolo che esisteva nell'agro pata~ino ~11). 

Il mitO più riccamente documentalo dlUe fonti ~ Invece il 
milo di Fetonte. Apollonio Rodio ~ il primo che ce ne dà una 
ampia narrazione e che, collegando le vicende fetontee alle acque 
dd Po fa di questa leggenda il principale ed il più interessante 
tra i ~iti riguardanti la pianura Padana. Narra egli per primo 
anche la leggenda delle Eliadi, le sorelle di lui che, disperate, 
vengono mutate in neri pioppi, mentre le loro lacrime si ~utano 
in gocce d'ambra e:l). Dopo di lui Strabone , narrando le vlce~de 
che si raccontavano intorno al Po presso i greci, ricorda le lacnme 
dei pioppi e le vesti scure in segno di lutto di quanti abitano preso 
so le rive dci fiume, in seguito alla caduta di Fetonte; chiama 
ancora « trlgiCI» quella foresta che sorse, per volere divino, in 
con~enza al disperato dolore delle Eliadi e'). Virgilio, nell 'Enei· 
de. fa cenno ai caVilli che Fetonte guidò nella $ua corsa sventura· 
Il e, più oltre, alla leggenda di Cigno, il suo amico diletto ("). 
Un'ampia narrazione delle vicende di Fetonte è poi in Ovidio che, 
nelle Metamorfosi. dedica l'ultima parte del primo libro e i primi 

PO) ScOOI. Lycofr )022 n6À4~ &t ":":~~ 'H":":I 41Oli \rr;~ K6).xt.1ll X1"\~iaa 
~ \I.Ol.""<a&--""f,<:i.V\"t.1II ..,..,.,. MT)5ua" _l I.I~ x~l:taÀ4~w" av"""", _L &uk 
~!W.o Ab')":=-J r.,..-.ruta. "a""<O\"T)/l"olv\"W" -rir- ,,-na,h"tt.1ll -rir- -r;6).w, fl"tw; -ri'l 
K~)..Xi.& 'l'W''il ":";:À4. Itt.tMi"ta. O""fI.I4ivcV\"a<; ""<~,:; 6W1.1a."\"c~ "\"oVç, CJWTIi~ 

(II) Svtl,. T,b , 14 Cu", lIIyr'(u'" ptUIIS I1I1CIt' Pt'It'L'lu'" t'dlJStI Gt· 
'10"11 o'lIa'lu"'. JarU ".clt', q/UI ",oortlnllu, ul dt (fmsultlllloor,b.s ior Apo'" 
10llu", IlI1m ... ,ros l.cutl, tvtnll 141 JU",MU", "u",trum 111(11 t'h tO oSltll' 
dtrt"l. Ixxiitqut Jub II<{Ut' v,sulllu, h, 1111, 

(ZII Ap Rh_, IV . 595.600 ~ "faO"\.l"to l'~"/..Uv lm.l'~ I "/..D.lqtaw. t; 
'·(~ì..ov Il';'Xtl"tOV ~6<N ·Hfl.5o....oio I Ma l'c"t'alba)."","1 "tu~t.; l'P~~ a"\"tplHl 
xrpa.~ /-fJ.lI.5o."Ìj<; dIdt&w... -.,-:tn"ll 4PI.IIJ.""<a~ "h).(o~o / )..4.1'11')<; li; -r:poxoli;(, 
":":oì..';'~~<; "Il "l"tl ",j." ru:p / "\"pa.V\.I.(l"\"a<; Ilt&QI.Ii"OI.Q I\apw ,haltT)"((< 1i"\"I<é~ 

111) Slrab_. IV, 204 )J:lW '-il "\"Il oo."WIl -n:w atll(fwv ur.l "\"oil<; 
Illì..a.Vl4.l~ ........ "\"=':.~ 1".lpt "\"ò" -r:Q"t~ ol"ow"\"a<;, o\o~ qlllO"\ "\"ck<; lai)i11"<; 
llat"\"\ vW o;IQPlì:" "\"~\.Ct';''''a<; Ii:\~ ""<QÙ "1l""<6o CDa.thV"ta -r.t,,&ov<; , "al r.iiall" 
'-il ""'" ""<pIll\xtr- "ai. "tll,,"",n 1".jl~al~\XuiD." u"/..T)V 

P'l Vtrg_, Atll, X, 189·193 NIlMqUt fuuIII Iltelu C)'C'nu'" FhlluhonllS 
t'",t'lt. / popultt/.J mur Irondts u",b,llmqut sororu", I dum (t'IIII ti ",atSl llm 

",UJIl solt'lu, Il,,,artm, 1 Cllortl/um ",olli plu"'t' du"mt Ulltclll"''' Il,IIqUtll' 
UM It"IlJ ti mJtTll UOct uqUt"UIII 

'" 
quattrocento versi del secondo alla narrazione di questo mito. 

Plinio, ancora, parlando del corso del Po che scende dalle 
Alpi al mare, dice il fiume non inferiore a nessun altro e ricorda 
il nome di Eridano dalogli dai Greci e la fama che gli è venuta 
dalle vicende di Felonte eS). Un'altra fonte che fa cenno al figlio 
di Fe~,. in numerosi suoi. passi, è quella di Silio ltalico. Egli 
non SI dIlunga nella narrazIone del mito ma semplicemente parla 
di Fetonte come del condottiero del cocchio dci sole e guida dei 
cavalli aloti e'l. Con lo stesso significato Fetonte è ricordato da 
un altro epico, contemporaneo di Silio ltalico ; Valerio Fiacco (11). 
Il greco Nonno, nel IV sec. d .C., narra nella forma consueta il 
mito di Fetonte, la sua caduta nel l'Eridano e ci ricorda ancora una 
volta le disperate lacrime delle sorelle e la foresta di alberi scuri 
lungo la riva del fiume (If). 

Presso Ovidio e') e Stazio (lO) troviamo ricordata Manto, la 
profetessa figlia di Tirtsia che, andata sposa al fiume Tevere, ge· 
nerò da lui Ocno . Chi in qualche modo collega la figu ra di Man· 
tO alla fondaz ione della città di Mantova è Virgilio e') che, più 
propriamente, la riferisce al figlio di lei, Ceno. 

Costui, da ahre font i, è ricordato anche come fondatore del· 
la città di Bolognl. Leggiamo appunto in Silio Italico che &Iogna, 

(IS) Phn , Nili HIII, II I , 117: Gflltas dlClui E,ldllllUS llC patllil Phllt· 
llw"ltS mluJtft'luS_ 
. (a) SiI. lIal. , VII, 206: Ulllult' dlsptwl 'O,tS Phlltlhonllt' Pbotbo, 
Id., X, '41: Ub, /"Ist,ullt p"mlS PhlltlOOntlt' IUII" IIn/blts; id" XI, 371 
Prultlll 114" Ph<ltlOOIIllS tquos prolt"t ptlrt'blll, id_, XIII, 4n PrO"lmt' 
I"" f:IlIOS Pblltloolliis tquOI "vtrl,1 

( ) V.l. Flacc_, A' I., III , 2 1}·214_ T'tpldllm Ph<ltlon tldf/t'vll Ilb 
11110 1 Tmpoolltm 1' llvio'tJut l«os ,Il", lu(t p,opillqu/J umbr/J prtlllll, 

(l') Nonn" 2, 152·158: \'Id ì..hO\.1(u, 1I4p6. Xl~ l~~~a<; 'Hpl.5o.,,~;;o 1 
lt"" 'H"/..0.6.6w" "at tyW I.Ila 1N""à. &t l'4L?-w 1 b ~M9Ci1lW" ftM""'pcl, 
... 4&pt)...o .... , ,t xO\Ivl.ll\o .... 1 yt:'nw<; atll4101.Q :\lp(:\)..O_ ~).Mt -::noiaOTW 1 
8ax.p,,01\" IiqMI.Q;;o"\" flltr- Ol'"\"ooxollO"a "opli1}\' 1 cv l60p flW dIdt&eV\"a 
"~wp0J.1tt~. o..a&l., M'VIllI a15toll-ll~ ipU"\"b" /1)..)..0 1ll"\"6o :r:pcrdpTl<; 'P""\"è,, ;:;)..1)0;, 

(ZII) Qv., Mn, VI , 1'7.159: NIlM Jllla TlrtJill ~IIlu" prlltJCIIl Afllnlo 1 
~r mtdllll luulll, dII/i "O (OllCIIIl ",0114, 1 ut'II(II/t'I/J vills_ 

{lO) Siat., Thtb., IV, 46346'; TUII( mnub/J Aft'nlo 1 t,,(tplum pllltm 
prtltblll Sllngumt"" tI o",nts 1 It, (lr(um IlCtt' PJ'IlI, san(lÌ dt mort 
P~'tlllli. 

_ (l'l V~tg. , Atn., X, 198.20}, I/It tl,am ptllriis Ilgmtn cirl OCIIUI t'b 
O'lS 1 falld lCllt Aflllllui ti Tusci filius Ilmllis, 1 qlli ",UTOS ",alrisqut dtdll 
l/bI, Mllnlull, "O",tll 1 (Malltull, dwes t'~/J,- std IIon gtllUI omlllbui, 
j."um: 1 gt"J il/i Iriplt" popull sub Itlltt qUllltrni, 1 rpJIl capul popoliJ, 

usco dt JIlIIIUI"t vius). 
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ciu,}, del picrolo Reno fu l'antica dimora di ~no (li) c ~a $en'io 
, h Oc da alcuni era ritenuto ftgho, da altri fratello 

~"'rplamo c e no T i 
di Auleste, fondatore di Perugia. Egli, pe~ non ,avere OSI! I~ co~ 

J - - ero n,I territorio occupato dai Galh e qUI fondò la cltti di 
UI, ~I r 
Felsina (li). 

3 Dall'esame condotto sulle fonti risulta chiaro il fat~o che 
questi miti hanno avutO nelle fonti antic~e un'evidenz~ assai scar
sa Nessun autore infatti, se non eccezIonalmente, CI narra con 
ricchezza di particolari un mito con il solo scopo di. fare, ?pera 
di milOgrafia Gli accenni mitologici vengono invec~ mS~rlu .q~a 
e là nella narrazione per lo più da autori che, nnll o ~ISSUt1 In 

queste regioni, hanno assimilato ~ol te,mI>? una _ det~rmtnata cuI: 
tura e i~tintivamente sono portnll a riferIre epIsodI a loro noti 
dalle tradizioni orali o dnlle opere di scrinori più antichi. 

Pertanto l'interesse di Ovidio per Fetonte probabilmente non 
~ altro che un particolare aspeltO dell'interesse di Ro~a per la 
Gallia Cisalpina in generale. Questo interesse forse sussisteva solo 
in quanto Catullo, Virgilio e Livio erano Cisalpini e dalle lor~ 
terre d'origine. a nord del Po, avevano portato a Roma tutto Il 
bagaglio della loro cultura, fiorita in una zona cos1 profondamente 
permeala dagli influssi delle civiltà greca ed etrusca. 

4 Il ",iro dj F~/onU, Riguardo il mito di Fetonte abbiamo 
nOtato come esso sia sorto probabilmente per l'interesse esistente 
a Roma, negli ambienti colti, per la Gallia Cisalpina dalla ~ual~ 
provenivano Livio, Catullo e Virgilio. Quando vi saranno scrittOri 
e poeti originari delle provincie, che verranno dall~ terre che Ro~a 
aveva colonizzato fin dal II sec_ a_C. deducendOVI le sue colome, 
l'apporto del mondo provinciale sari notevole nell'Urbe, A su~ 
volta Roma cercò di avvicinarsi alle terre, entrate a far pane dI 
recente dell'impero, con un suo interesse verso il loro modo di vita, 
la loro civiltà, la loro cultura 

Alla luce di questo reciproco e vicendevole scambio ed ap
porto può essere spiegato dunque l'interessamento di Ovidio per 

(Il) Sii. haI, VIII, '99: OCIII pmclI domu$ p4rulque BOtlo"'11 RhMI 
(») Scrv., Aell_. X, 198, HUllc OC"U"I II/n Auleui Illium, Ili;; IrllITem, 

qui P~,uSI4'" condldll, rtfUUIII ti n~ cum frlll,~ contend~r~l. '" Il:ro 
:oal/'co Ftlsmllm, '1UII~ nune &nOlllll dU:Ilur, c(md,djss~ 
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le vicende di Fetonte in rdazione al fiume che i Greci avevano 
delto Eridano. Ciò contrasta con l'opinone di L A. Stella che, 
occupandosi dd commerci delle primitive genti d'flalia (J4), ricor
da che già nell'etÌl del bronzo e fino a IUlla I\~tà del ferro l'Italia 
fu il principale cenlrO di diffusione dell'ambra; questa infallì 
compare con una cena frequenza sia nelle abitazioni che nelle se
po!mte che si sono rinvenute lungo lutta la penisola. Per la SIU

diosa, quindi, J'archwlogia porterebbe una suggestiva conferma 
alla tradizione ellenica che narrava come l'ambra fosse giunta ai 
Greci dall'Adrialico, oppure dalla Li~uria (11), mescolandosi que
sta tradizione alla leggenda antica di Fetonte, e si sarebbe cosi av
volta nel milo la provenienza del prezioso materiale dal nord d'lu
lia, attribuendone l 'origine alle lacrime delle Eliadi, presso le spon
de dei fiumi. 

, _ T m;,i gr~d. l miti che le fonti letterarie ci hanno portato 
a conoscere possono essere suddivisi, con esclusione del mito di 
Fetonte, che fa parte a sé, in due categorie: i miti greci ed i miti 
etruschi. 

Occupandoci in primo luogo dei miti greci che le fonti ci han
no dato come esistent i nella pianura Padana, quelli cioè di Ante
nore, di Diomede e degli Argonauti, dobbiamo porci il problema 
del perch~ siano sorti tali miti e di quali siano le circostanze che 
li hanno determinati. 

Riguardo il mito di Antenore vediamo anzitutto che Livio 
fa risalire l'ori~ine di Padova al lempo dell'arrivo di Enea in Ita
lia e della Condazione della città di Roma_ ma in questa saga, che 
lega il mondo veneto all'Asia c al mondo orientale, si incontra 
una difficoltà cronologica_ Quando Enea giunse in Italia la città 
più importante del Veneto non era Padova ma Este, e Padova 
successe ad Este in elà molto più recente, probabilmente per la 
sua posizione particolarmente felice in relazione alla sua possibili. 
tà di commerci e rapporti con tetre anche lontane. 

C. Gasparouo osserva che Padova è fondazione di data più 
recente dell'arrivo dei Veneli nella regione Euganea ('6), arrivo 

(l") LUIGI" ACIIILLIlA STELLA, 111I1'lIl1nl"lI mi mllr~ , Milano 1930, p. 25. 
(.D) Pseudo-Arist., De mlf. Il'ISC. 81. 
(~) CI1.S I ~A GASPAlO1TO. PlldollO Romonll. Roml 19'1 , pp 12-B. 



cm: si ritiene av\'enulO circa .11. metl dell'V III sec. a.C. (Jl). I Ve
neti, venendo nella Venezia daUe terre lIlirico-adriatiche, risali· 
rono li corso dell'Athesis e si stanziarono nei luoghi piÙ ubertosi 
dei colli Euganei, ove fondarono la ciul di Ateste P'). In queslI 
stessi luoghi vivev.no popolazioni indigene che rimasero a lungo 
indisrurbate. ndle zone più paludose, dove i Veneti scesero proba
bilmente alla fine del VI o ai primi decenni del V secolo quando 
furono compiuti lavori di bonifica e la fitta vegetazione riuscl ad 
arginare le piene delle acque. Pa?ova d?vetl~ quin?i ~ri~in~ria. 
mente essere costituita da un inSieme di pagl furalt, di limitata 
estensione {-l, sorti dove il suolo emergeva maggiormente tra L 

corsi d'acqua. Questi villaggi rurali in breve prosperarono grazie 
alla loro posizione. al cenlro di una fertile pianura e sulle rive 
del Medoacus e dell'Edrone, facilmente navigabili fino alla lagu· 
na e al mare, ed anche perchè lo stanziamento gallico nella pianura 
Padana rendeva malsicura la navigazione sul basso Athesis. Ateste 
inizia pertanlO la sua decadenza. che non sarà sanata neppure da 
Augusto con la deduzione di una colonia di veterani, e Padova 
prende il sopravvento nel corSO del I V sec. a.C. Si fonda allora 
su questa considerazione l'ipotesi che il mito di Antenore, cornC 
fondalOre della ciuà di Padova, sia sorto all'incirca nel 111 sec. a.c. 
per dare una sanzione mitica remota al1'alleanza veneto-romana, 
che 5IIppiamo risalire al 225 aC. quando i Veneti diedero ai Ro· 
mani 10.000 uomini in occasione della coalizione dei Boi contro 
Roma. Questa è l'opinione della Gasparouo, secondo la quale la 
leggenda di Antenore dovette essere accolta dall'ambiente romano 
appunto con singolare benevolenza, per spiegare poeticamente 
I. lunga fratellanza d'armi di Romani e Veneti contro i Galli e 
la fedeltà dei Veneti a Roma anche durante la calata anniba

Iica (-l. 
I! Bérard ritiene poi che il mito di Antenore nel paese dei 

Veneti possa essere messo in relazione con l'ahra leggenda loca· 

(II) E. GHIS1.ANZo.'11 _ A DE Bo~, Romtlllllà dd UrrlUmo d, Ptldo~"iI, 
P.dova 1938, p. 18. 

(_) Su Alcsle v. in particolare: A. PROSOOCIM1, in« Noi. SCIIIII», 1888, 
pp. 3.7; A. ULLEGARI, in «Noi SCllili », 1930, pp. 31·H; Id., Il M/is.to 

NllziOllllle AItSIIIIO iII Eslt, Roma 1937; GtIlSLA~ZO~1 DE BoN, op CII., 
pp. 30-38 

(_) Quala leoria ~ anche in F MUSEt.SCIIMLDT, Itll/rsche Crllber1cullde, 
Hcidelberg 1939, II, pp 30·97. 
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lizza!a nelle stesse regioni e pure di tradizione molto antica; il 
mito di Diomede ("). La leggenda di Diomede e di notevole im
portanza e tutte le tradizioni che ci sono pervenute attestano che 
essa era diffusa in un'area molto vasta. Gli srudiosi non sono 
d 'accordo sul problema deUa derivazione del mito di Diomede in 
Italia : .Icuni vogliono riferirlo al periodo della colonizzazione 
micenea. per il Pais invece va spiegaro con l'arrivo nella Magna 
Grecia dei Trezeni (&2). Il Bérard si discosta da lui osservando che 
della leggenda di Diomede non c'è nessuna traccia nella città fon
data dai Trezeni di Sibari, cioè a Posidonia ('U). Il Ciaceri avanza 
l'ipotesi che siano stati i Corciresi ad importare nel paese dei 
Veneti il culto di Diomede, dopo averlo localizzato nelle coste del
l'Illiria ( .. ), ed anche il Giannelli osserva come Licofrone (~) pon· 
ga le avventure di Diomede in Italia presso quelle dello stesso 
eroe a Corcira. E poichè i Corciresi, esperti navigatori, ebbero 
dal VI sec. in poi frequenti rapporti con le spiaggie dell'Apu
lia ( .... ). pensa si possa supporre che i Greci di Corcira abbiano 
contribuito. se non ad introdurre, almeno a sviluppare il culto 
di Diomede nell'Adriatico, propendendo però personalmente per 
una introduzione del culto di Diomede da patte dei Locresi ('l). 

Il Bérard osserva che il culto di Diomede è 51 attestato ne! 
golfo di Taranto, ma il centro della leggenda si trova in una ~
gione rimasta fuori dalla zona in cui si svolse la colonizzazione 
storica vera e propria; le prime città infatti che sono state col· 
legate al mito di Diomede sono Argirippa C'), Lucera (*l, Sipon
tO (\II) e Canusio CI). La leggenda di Diomede pertanto doveva es· 
sere patrimonio di popolazioni «indigene» già installate in ita
lia prima della colonizzazione greca de! sec. VIII. Lo srudioso frano 
cese ricorda poi ancora il duplice carattere argivo ed etolico di 

(41) J. BtRAJ.D, La Mllgml GrUI4, Torino 1963, p 360. 
(f:I) E. PA,S, SIOWI del/II SiCIIl1I e dd/II MllglIlI GUClII, Torino 1894, 

I , pp. '73·574 
('l) BbAtto, op tll., P 3'9. 
( .. ) E. CIACEIII, Sllmll del/4 Mllgnll Grtelll, Citi. di Castello 1928, l. 

pp. 398-416. 
(U) Lloophr., 632. 
( ... ) PAIS, op. CII., p. '72. 
(fl) GIAN~ELt..I, op. tll., p. '2. 
( .. ) Mimncrm, fr8. 22. 
(ft) Liv., XXV, 12, ,. 
(!II) Slrlb, VI, 284. 
(51) Horl! , SII., I, 5, 92 


	00190
	00191
	00192
	00193
	00194

